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Ci sono più cose in cielo e in terra, Orazio, di quante ne sogni la tua filosofia. Sgombriamo
subito il campo da equivoci: la frase è tratta dall’Amleto di Shakespeare e nem-
meno questo Orazio ha legami affettivi con Clarabella.

Ma l’ho voluta richiamare alla mente perché è drammaticamente vera. Mutatis

mutandis (oggi c’ho la fissa delle citazioni colte), questo certifica come io possa scri-
vere tutte le spiritose invenzioni che voglio, ma la realtà continuerà inevitabilmen-
te a superarmi. Prima per scatenare una risata dovevi inventarti una battuta, un
calembour, un gioco di parole. Ora basta fare una domanda qualsiasi in una confe-
renza stampa con capi di stato ed il teatro cade giù come agli spettacoli del com-
pianto Gino Bramieri...

E non parlo solo della politica. Questa condizione sempre permeare tutti i com-
parti della vita pubblica. Prendete l’ultima operazione di polizia che ha portato
all’arresto di un tale, detto Ciccio pummaroro, accusato di pizzo. Ora, a me va bene
tutto, ma quando ho visto come il nome scelto per l’operazione fosse l’esilaran-
te Pizzo al pomodoro è stato naturale l’emergere di qualche dubbio su come smali-
tiscano in Questura tutta la droga che sequestrano...

Ma transeat... Avrete saputo anche della giunta provinciale a Selinunte. Grande
entusiasmo e grande partecipazione al convegno, tutto centrato sul Tempio G e
sul suo restauro. Hanno anche presentato il modellino fatto in legno. Primo dub-
bio: l’hanno  preso all’Ikea? Perché io una volta avevo comprato i dinosauri in bal-
sa che si montavano così, erano carinissimi… certo, 100.000 euri per un modelli-
no non sembra proprio un prezzo da Ikea, per la verità. Ma non è stato per nien-
te un momento facile. Tra i partecipanti all’incontro sembra sia serpeggiata un
po’ di delusione quando è comparso, appunto, il modellino del Tempio G. La mag-
gior parte era intervenuta pensando fosse un convegno non sul Tempio G, ma piut-
tosto sull’ancor più mitologico punto G. Un argomento che, va detto, di ‘sti tem-
pi avrebbe avuto una sua rilevanza sia politica che economica...

Ma visto che parliamo della Provincia regionale, torniamo ad uno dei tormen-
toni di questa stagione. Avrete letto che Mimmo Turano è stato quasi censurato con
13 voti a favore di cui almeno tre della sua maggioranza. Ovviamente, visto che
il voto era segreto, non sappiamo assolutamente chi potrebbero essere stati i fran-
chi tiratori. Qualcuno ha voluto intepretare come indizio il fatto che, dopo lo scop-

polone, Maurizio Sinatra e Giovanna Benigno facevano roteare la mano come si
faceva una volta durante il gioco dello schiaffo del soldato. Ma sono soltanto illa-
zioni...Anche perche subito dopo la stessa Giulia Adamo ha voluto sottolineare
come con Turano non ci siano problemi. Non faremo mancare il nostro appoggio, ha
dichiarato ufficialmente la Divina. 

Quando ho letto questa dichiarazione, per una strana associazione d’idee accom-
pagnata da un gelido brivido alla schiena, mi è venuta in mente la scena finale de
Il silenzio degli innocenti, quando Hannibal The Cannibal Lecter, incrociando l’odia-
to direttore della prigione in cui era rinchiuso, con voce freddamente gentile sibi-
la: Stasera ho un vecchio amico a cena...
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L
a prima rinuncia è alla
pizza. Di questi tempi,
l’equivalente di un bene
di lusso per una fami-

glia operaia. La si sacrifica davan-
ti all’aumento delle ore settima-
nali di cassa integrazione o alla
perdita improvvisa del lavoro, o
ancora ai lunghi mesi di stop tra
un contratto a progetto e l’altro.
L’effetto immediato della deba-
cle economica prima ancora che
addosso, la si avverte sulle tavo-
le. Ecco la gestione familiare del-
la crisi.

Casa Mamma Regione: lasciate

ogni speranza voi che entrate. Qui la
recessione resta alle porte. Nel
senso che l’ingresso di Palazzo
d’Orleans è un continuo pic-
chettare di lavoratori, in realtà più
ex che tali. Sono ormai un’ap-
pendice istituzionale, tanto che
nell’ufficio stampa della presi-
denza della Regione, tra colleghi
si ironizza, illustrando il menu del

giorno: oggi il piatto forte sono le tute

blu di Termini incavolate perché i pro-

getti per il rilancio del polo industria-

le stentano a decollare; seguono la novi-

tà della casa, ovvero gli isolani che con-

testano la chiusura di alcuni punti nasci-

ta e i soliti autotrasportatori in agita-

zione, mentre a far da contorno gli afi-

cionados, i 3.500 cassintegrati della

formazione.

Fuori dal palazzo si patisce la
fame, dentro la si crea. L’elenco
dei come è infinito: sistemi assi-
stenziali e clientelari, assenza di
politiche sociali e di interventi
strutturali a sostegno dell’im-
prenditoria che annaspa, sprechi
criminali per rimpinguare il vitel-
lo grasso (abbiamo la deputazio-
ne regionale più numerosa d’Ita-
lia, fattore che moltiplica i privi-
legi annessi e i relativi costi). Ma
alla sfilza di omissioni di intervento

si aggiunge quella di omicidio socia-

le colposo. La si potrebbe sintetiz-
zare così la storia dei fondi, o
meglio degli sfondi, europei. L’al-
larme è stato dato un paio di set-
timane fa, proprio quando a Roma
andava in scena la rabbia violen-
ta, e suonava più o meno così: la
Sicilia rischia di perdere il finan-
ziamento di 2,1 miliardi di euro
concessi dal Fondo sociale euro-
peo perché non è stata in grado
di spenderne la gran parte.  Lo
stanziamento è quello per gli aiu-
ti ai disoccupati, a chi ha perso il
lavoro e alle imprese, quindi è chia-
ro che gli ambiti e i fini d’impie-
go dalle nostre parti di certo non
mancherebbero. Eppure, a cin-
que anni dall’avvio della Pro-
grammazione 2007-2013, le cifre
effettivamente utilizzate sono
misere: 655 milioni di euro impie-

REGIONE,
TESORO A RENDERE 

di antonella vella vella@monitortp.it
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gati, ma solo 78 milioni
spesi realmente. Ricor-
rendo alla lente d’ingran-
dimento, si scopre per
cosa: oltre 60 milioni uti-
lizzati per operazioni con-
tabili e finanziarie, 10
milioni per seminari, pub-
blicità sui giornali per ban-
di mai pubblicati e nuclei di valutazione esterni inca-
ricati di esaminare istanze presentate da enti e impre-
se per contributi oggi bloccati. Nel cassetto, insom-
ma, è rimasto quasi  tutto il malloppo dell’Unione e
ora l’Europa potrebbe disimpegnarlo.

Cosa c’è di nuovo? Niente sul piano sostanziale, visto
che la Regione ha sempre dimostrato di non saper
usare l’argenteria quando la ha avuto tra le mani: in
passato la percentuale di utilizzo delle risorse a dis-
posizione ha raggiunto a stento la doppia cifra. Ma
stavolta a rendere inammissibile e immorale l’ennesi-
mo sciupio è il frangente storico. Le ultime cifre
denunciate dai sindacati sono spietate: 40 mila lavo-
ratori nell’isola vivono grazie agli ammortizzatori
sociali e i loro posti di lavoro sono a rischio; 3 milio-
ni e 162 mila ore di cassa integrazione sono state
concesse nel solo mese di settembre e in tutti i set-
tori. Emergenze che in provincia si traducono nel-
l’epopea dei lavoratori dei Cantieri navali, in cassa
integrazione da dicembre e a rischio mobilità, nel-
le condizioni critiche dell’edilizia e dell’industria
automobilistica, nelle vertenze dei dipendenti di
Migliore, tanto per fare alcuni esempi. Li tiene tut-
ti a mente il presidente di Confindustria Sicilia Ivan
Lo Bello che non perde occasione per denunciare
la gravità delle condizioni dell’isola: 41 per cento di
giovani siciliani disoccupati, zero crescita nel 2010,
meno di zero nel 2011 e prospettive funeree per il
2012,  netto calo della ricchezza prodotta dall’in-
dustria, crollo degli investimenti. Se n’è accorto,
persino il  presidente della Repubblica, fermato per
strada, nel corso della sua recente visita palermita-
na, da uno stuolo di disoccupati, precari, cassinte-
grati, laureati inoccupati che gli hanno consegnato
l’immagine di un’isola ko. E infatti non a caso, le
uniche parole concesse a margine, fuori dai discor-
si ufficiali, da Napolitano in quell’occasione furo-
no: l’esperimento autonomista in Sicilia è stato fallimen-

tare. Un giudizio che boccia un certo modo di ammi-

nistrare e che, alla luce
dell’ennesimo caso di
mala gestione di risorse,
denuda, qualora ce ne fos-
se ancora bisogno, l’ese-
cutivo isolano mostran-
dolo per quel che è: un
governo senza strumen-
ti, incapace di progetta-

reperché il requisito che finora ha richiesto per occu-
pare i posti dell’amministrazione è il vincolo paren-
tale - amicale anziché la competenza e l’abilità. Non
è un caso che, tirata per la giacchetta da Bruxelles,
la Regione sia corsa ai ripari con una nuova infor-
nata di consulenti esterni e professionisti.

A.A.A. cercasi teste pensanti. Non rientra di certo
tra queste Francesco Musotto, presidente della Com-
missione Ue dell’Ars ma anche capogruppo del Mpa
a Sala d’Ercole e quindi numero due del partito al
Governo siciliano. Per rinfrescarci la memoria, è
quello che nei giorni scorsi ha difeso pubblicamente,
in una conferenza stampa, il vituperato ddl sulla
sanatoria presentato dal deputato trapanese e auto-
nomista (ma forse ancora per poco) con la casa abu-
siva Paolo Ruggirello, e un’ora dopo, strigliato a
dovere da Lombardo, ha ritirato la firma dal docu-
mento. Musotto, chiamato in causa dall’Europa per
lo smisurato ritardo della Regione, ha commenta-
to candidamente: In questi giorni sono stato a Bruxel-

les. Mi hanno chiesto spiegazioni e non ho saputo risponde-

re perché aver speso così poco è ingiustificabile.  Una spesa

talmente irrisoria è inspiegabile. Peccato che dimenti-
ca di far parte della coalizione di governo che avreb-
be dovuto spenderle quelle somme. Dunque, se non
è in grado di dar conto delle proprie azioni la mag-
gioranza che ne è l’artefice, vuol dire che si è davan-
ti a un fallimento amministrativo: allora, la natura-
le conseguenza non dovrebbero essere le dimissio-
ni? Un atto dovuto che però non arriva dimostran-
do una scollatura dei vertici dalla base che non si
vedeva forse dai tempi di Maria Antonietta. Esat-
tamente come allora, i novelli reali se ne stanno alla
finestra del palazzo e delle famiglie affamate e dei
giovani senza futuro che protestano davanti ai por-
toni, dicono: Non hanno la pizza? Che mangino i can-

noli.
Però in Francia, poi, ci fu la rivoluzione.
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C
hi ha figli lo sa. Dopo
avere annunciato puni-
zioni, se poi non si è
conseguenti alle

minacce, i bambini crescono sco-

stumati. Ci sarà anche questa com-
ponente nel decadimento della
politica locale. Perché lo sport più
in voga in politica, di questi anni,
è il tanto per parlare.

Il caso più palese si registra alla
Provincia regionale di Trapani,
dove governa, praticamente dal-
l’inizio del mandato, una mag-
gioranza incerta ed estremamente
fluida. Formalmente la posizione
del presidente Turano è inattac-
cabile: Io governo con la maggioran-

za indicata dagli elettori. Argomen-
to che gli è servito, fino ad oggi,
come scudo verso gli attacchi poli-
tici feroci che gli sono giunti da
diverse parti. In particolare dal
suo stesso partito che, dall’av-
vento di Giulia Adamo al vertice,
ha subito una profonda muta-
zione interna.

Ma lo scudo ha parato gli attac-
chi, non li ha evitati. In aula si assi-
ste spesso a situazioni al limite
del surreale. Il capogruppo del-
l’Udc, Maurizio Sinatra, ha più

volte attaccato a testa bassa la
giunta. Si è anche dimesso da capo-
gruppo, una volta, preannun-
ciando posizioni di lotta.

Ma, passata la buriana, tutto è
proseguito come se nulla fosse.
Anche in quella caldissima seduta
dove si è votata la mozione di cen-
sura al presidente sulle scelte rela-
tive all’Ato idrico. Il Pd presenta
la mozione. Sono 10 firme, quel-
le del gruppo più gli altri espo-
nenti della sinistra, Parrinello ed
Ortisi, e si attendono 10 voti a
favore sui 26 presenti in quel
momento in aula. Anzi, qualcu-
no se ne aspetta 9, visto che anche
a sinistra ci sono problemi. Ci si
accapiglia sulla modalità: il Pd
preme per il voto segreto e Tura-
no, che abbastanza irritualmen-
te è entrato a gamba tesa sulla
gestione dei lavori d’aula, chiede
che si proceda a scrutinio palese.
Vince il Pd e non sarà l’unica vit-
toria della serata perché, aperte
le urne si contano 13 voti a favo-
re e 13 contro. La mozione viene
bocciata, ma non è questo il pun-
to. Anche ammesso che il cen-
trosinistra sia stato compatto, ci
sono tre traditori da scovare.

TANTO TUONÒ CHE... NIENTETANTO TUONÒ CHE... NIENTE

di franco mennella
mennella@monitortp.it
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Ma dietro le quinte del voto si
giocavano mosse e contromosse.
Si conosceva il fastidio mostrato
dal gruppo degli Alleati per la Sici-
lia e quando cominciarono a spun-
tare troppi si alla mozione tutti
hanno voltato gli occhi sul grup-
po di Angileri. Ma per quanto
segreto, un voto dato senza una
cabina chiusa è molto facile da
verificare. E più di una scheda è
stata fatta passare davanti il Pre-
sidente Turano, aperta e visibile,
prima di finire nell’urna. Insom-
ma, fra un voto non del tutto segre-
to e una serie di giuramenti di san-
gue, la ricerca dei traditori si con-
centra all’interno dell’Udc: sul
banco degli imputati il gruppo
che fa capo a Giulia Adamo, com-
posto da tre consiglieri (Sinatra,
Benigno ed i presidente del con-
siglio Peppe Poma). Chiusa la
seduta Turano convoca i tre e dal-
la stanza del presidente arrivano
toni che possiamo eufemistica-
mente definire accesi. Pochi minu-
ti dopo escono Sinatra e la Beni-
gno, un po’ scuri in volto, per la
verità. Poco dopo Turano e Poma.
Loro cercano di esprimere tran-
quillità, ma lo sguardo contratto

tradisce come in camera caritatis

siano volate parole grosse.
La narrazione del fatto testi-

monia una situazione esplosiva,
ma cosa è successo l’indomani?
Niente. Assolutamente niente.
Anzi, Giulia Adamo rilascia una
dichiarazione dove afferma di tro-
varsi in sintonia con il presiden-
te Turano sulla scelta di rimane-
re fedele alla maggioranza che lo
ha eletto e che lei non farà man-
care il suo appoggio. E questa sto-
ria fa il paio con quella immedia-
tamente precedente che ha visto
l’assessore Paolo Ruggeri (Pdl,
fedelissimo di D’Alì) prima tuo-
nare contro la sua stessa ammi-
nistrazione per poi fare marcia
indietro ritornando in giunta
anche inghiottendo un ridimensio-
namento delle deleghe.

Ma oggi siamo andati oltre, per-

ché sembra si sia incrinato anche
l’ultimo baluardo contro questa
moda un po’ leggera di non essere
conseguenti alle dichiarazioni. E
parliamo del comune di Trapani.
Il sindaco Fazio aveva giocato la
carta dell’azzeramento di giunta
per dare una strigliata ai consi-
glieri di maggioranza, sempre più
assenti in aula e sempre meno
coinvolti nell’appoggiare le ini-
ziative dell’amministrazione.
Anche qui toni roboanti, grandi
dichiarazioni e pesanti minacce
politiche per gli eventuali recidi-

vi. Fazio è esplicito: gli assessori
sono da considerare precari ed al
primo errore dei gruppi di riferi-
mento era pronto un nuovo foglio

di via.
Ma mentre non si era ancora

spenta l’eco del rimpastone il con-
siglio si produce in una doppiet-
ta: prima manca il numero legale
in una seduta dove si doveva
approvare un regolamento pro-
posto dall’amministrazione. Nel-
la seduta dopo si va oltre e gli van-
no ad approvare  con 11 voti a
favore, 4 astenuti e 3 contrari, un
atto d’indirizzo che impegna il
sindacoa presentare in aula un
regolamento per il conferimen-
to della cittadinanza onoraria.
Niente di che, sia chiaro. Il pun-
to rimane la cittadinanza all’ex
prefetto Fulvio Sodano, ma Fazio
ha ignorato la volontà espressa
del consiglio di conferire questa
cittadinanza , figuratevi un atto
d’indirizzo.

Rimane il fatto che la maggio-
ranza era assente e i pochi presenti
hanno votato contro i desiderata

del primo cittadino. Ad oggi non
si registra nessuna conseguenza.
Per gli appassionati di previsioni

politiche questa può essere una car-
tina di tornasole. Perché il silen-
zio di Fazio può avere una chiave
di lettura: la sua carriera politica
non finirà nel maggio 2012 e quin-
di  comincia a parlare con le forze
politiche.

Ed a mediare.
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EDITORIALE

AVANTI,

C’È POSTO

di salvatore vassallo

direttore@monitortp.it

M
ancano sei mesi all’apertura della urne
per l’elezione del nuovo sindaco del-
la città capoluogo. Eppure sembra
che a nessuno interessi più di tanto

la designazione di un candidato chiamato a regge-
re le sorti di una città in bilico tra il boom e la ban-
carotta.

Tutti i concorrenti, veri o presunti, sono immo-
bili ai blocchi di partenza, quando invece dovreb-
bero essere già al lavoro per stilare programmi per
il futuro che verrà.

Il centrodestra è diviso in due tronconi, anzi tre
se si considera che anche l’uscente Fazio voglia fare
da designatore del suo successore. La parte che fa rife-
rimento a Gianfranco Micciché si è già frantumata
alla prima prova generale. Toni Scilla da una parte
e Peppone Maurici dall’altra. Ora, visto e conside-
rato che vota a Trapani, pare che il presidente del-
l’Asi abbia qualche munizione in più nel suo car-
niere. Che farà Peppone? Si presenterà in prima per-
sona o deciderà di appoggiare un suo vecchio ami-
co e compagno come Peppe Poma?

Se dovessimo scommettere, noi punteremmo
decisamente sulla seconda ipotesi. Anche perchè
sembra che i partiti siano fermi al palo, in realtà ci
sono stati incontri, conventicole, accordi sotto-
banco e promesse di aiuto tra personaggi che con-
tano. Le solite voci di corridoio, bene informate,
riferiscono di summit che hanno disegnato con mol-
ta precisione la mappa di potere in Regione e , a
cascata, nelle provincie e nelle città dove si andrà a

votare nella prossima primavera.
Tralasciamo il quadro regionale, perché a  noi inte-

ressa soprattutto l’assetto del capoluogo: ebbene,
pare che il nome di Peppe Poma sia quello più get-
tonato sia al centro che a sinistra. E a questo i bus-
solotti si fermano.

Ci sembra da incoscienti costringere ex ammini-
stratori a scendere in campo per portare il vessillo
in una battaglia che lascerà sul campo molti feriti.
E al riprova è che il Pdl, quello ufficiale, non abbia
ancora espresso alcuna opinione in proposito. Si
anche dalle parti del senatore D’Alì ci sono molti
pretendenti, ma fino a quando da via san Michele
non uscirà un pezzo di carta con su scritto nome e
cognome, questi personaggi servono solo a movi-
mentare le classiche chiacchiere da salotto. Nella
gelida Albione, quando non sanno di cosa discute-
re, parlano del tempo, noi siciliani ci limitiamo a spa-
rare nomi di candidati a destra e a manca.

Nel tritacarne sono finiti, nell’ordine: Silvio Maz-
zarese, Gino Bosco, Gaspare Panfalone e France-
sca Stabile per il partito di Berlusconi.

Prima Alessandra Camassa e poi il marito, Dino
Petralia, sono stati tirati in ballo a nome e per con-
tro del centrosinistra. Ancora più a sinistra è stato
chiamato a fare da agnello sacrificale il giovane Cic-
cio Bellina, anima e corpo del movimentismo gio-
vanile trapanese.

L’ultimo nome è quello di Nino Laudicina che è
stato tirato fuori dalla naftalina solo ed esclusiva-
mente per segnare un posto in platea. 
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AGUA

DE VALENCIA

a cura di angelo benivegna
benivegna@monitortp.it

I
l Barrio del Carmen è oggi uno dei luoghi più
frequentati dai giovani, e non solo: pieno di
tapas bar, ristoranti, pub e locali vari, è ani-
mato giorno e notte da un viavai senza sosta

di turisti e universitari in cerca di divertimento.
Valencia contende a Madrid e Barcellona il prima-
to di regina della movida. Ma la movida valenciana
è unica: più discreta, meno esibita ed è per questo
che é indispensabile sapere dove andare. E quando.
Perché certe zone vivono straordinariamente una
sera e quella dopo diventano un mortorio. Lo stes-
so locale può cambiare aspetto anche tre o quattro
volte nell'arco di una giornata. I locali più cool sono
vuoti, o addirittura chiusi fino a mezzanotte ma in
alcuni casi fino alle tre di notte, quindi figuriamoci
al pomeriggio. Di giorno invece il barrio è il luogo
dello shopping alternativo, anche se sono molte le
griffe che hanno trovato spazio nel quartiere. Ma
non siamo venuti al Barrio del Carmen per la vita
notturna, d'altronde sono le sei del pomeriggio, e
nemmeno per lo shopping. Casomai ci interesse-
rebbe il piccolo mercato coperto, ma lo troviamo
in ristrutturazione. Peccato. Lo fotografiamo dal-
l’esterno, contornato da decine di gatti che a que-
st’ora sembrano (sono?) gli unici abitanti del bar-
rio, e ci pare piuttosto bruttino e insignificante, poi
ci dirigiamo verso una delle tante istituzioni cultu-
rali presenti: il Centro Cultural la Beneficiencia, il
Museo Preistorico di Valencia, il Museo Valencia-
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no di Etnologia. 
Chiudono tutti alle 17 in punto! 
Ci spingiamo fino all’Istituto Valenciano de Arte

Moderna (Ivam)… e lo troviamo sprangato perché
lunedì. E allora ditelo! 

Seduti al dehor della caffetteria dell’Ivam a ripo-
sare le stanche membra, facciamo il punto della situa-
zione. Ormai è l’ora dell’aperitivo, dobbiamo tor-
nare dalle parti dell’albergo… e ci accorgiamo che
tutto l’arredamento della caffetteria, divani di pel-
le bianca, poltroncine d’acciaio, tavolini, sgabelli,
finanche i portacenere sono perfettamente al loro
posto nonostante la caffetteria e l’Ivam siano chiu-
si. E non sono incatenati. Magari, ci diciamo, la caf-
fetteria è chiusa per l’orario, magari aprirà più tar-
di… guardiamo gli orari esposti e… no, la caffette-
ria riaprirà domani e tutto l’arredamento rimarrà
alla portata di chiunque per la notte! 

Ma che razza di giovani, studenti e non, che turi-
sti frequentano questa città se nessuno si cura di
mettere al riparo l’intero arredamento di una caf-
fetteria?

Svuotiamo diligentemente il portacenere che
abbiamo usato, mettiamo a posto le poltrone e, per-
plessi e molto invidiosi, ci avviamo al nostro primo
appuntamento con un’istituzione valenciana di tut-
t’altro tipo: l’Agua de Valencia.

Non è stata però una passeggiata inutile, casomai
una passeggiata sia mai stata inutile, abbiamo gusta-
to in santa pace un bel barrio ed abbiamo fotogra-
fato tantissimi… “segni” sui muri. Segni, non so in
che altro modo definirli. Niente a che vedere con
gli sfregi che deturpano i monumenti delle nostre
città, niente tag, niente Maria/fascio carogna/ama
Giulio, niente Forzza Milan (con due z) ma qualco-
sa di molto vicino all’arte. Anche tutte le saracine-
sche sono decorate con immagini che richiamano,
a volte anche con ironia, la specificità dell’eserci-
zio, ed a fianco di un pub è addirittura raccontata
una storia in quadri, come fosse il telone di un can-
tastorie. 

Bello, molto bello. 
Attraversiamo Plaza de la Virgen… costeggiamo

la Cattedrale e ci sediamo ad un tavolino di un tapas

bar in Calle del Mar, proprio di fronte il Riuà, il risto-

rante dove mangeremo questa sera. Un cartello avvi-
sa che il Riuà, dicono che sia il massimo della vera
paella, aprirà alle 21. Poco male. Aperitivo. Agua de
Valencia.

L'Agua de Valencia è un cocktail a base di succo
d'arancia, vodka, cointreau e cava, lo spumante spa-
gnolo. Si può ordinare solo in caraffa ed è buonis-
simo! Ma attenzione: è fortemente alcolico, ma ve
accorgete alla seconda caraffa! Può sembrare costo-
so, a noi chiedono 9 euri per una caraffa, ma una
caraffa sarebbe bastata per quattro. Ci facciamo por-
tare una tapas ed aspettiamo che il Riuà apra. Apri-
rà intorno alle sette, sete e mezza ci diciamo… maga-
ri alle otto… le otto e mezza… invece il Riuà apre
alle nove in punto e due caraffe di Agua dopo. Mah!

Quando entriamo vediamo che c’è già un po’ di
gente seduta ai tavoli del piano terra, camerieri indaf-
farati, il titolare alla barra, una signora forse moglie
del titolare che parla amabilmente con una coppia…
ma da dove sono entrati? Sicuramente c’è una entra-
ta di servizio, per la cucina, le merci… ma i clienti?
Entrano anche loro dall’entrata di servizio?

Mah! Non capisco ma mi adeguo. 
continua
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S
elinunte, Baglio Florio, 20-23 ottobre 2001.
Studiosi di tutto il mondo sono convenuti
per confrontarsi sul concetto della anasti-

losi, cioè la ricostruzione di antichità.
Dietro ogni storia ci sono altre storie, questa ovvie-

tà per ricordare che era la fine dell’ appena trascor-
so mese di agosto, quando balzò alla cronaca, la noti-
zia dell’intenzione di ricostruire il famoso tempio
G del parco archeologico di Selinunte.

Sorge una domanda banale. Premesso che ana-
stilosi vuol dire ricostruzione di antichi edifici, dato
che il tempio G, come illustrato dagli studiosi, non
è mai stato completato; come ricostruire qualcosa
che non mai stato costruito definitivamente?

Ma veniamo a noi. Nello scorso agosto, ovvia-
mente, non mancò la solita parata di politici, con
esperti al seguito e rappresentati delle pubbliche
istituzioni, che si recarono sul posto per proclama-
re la volontà di ricostruire il tempio G. Il giorno del
sopralluogo era, precisamente il 26.08.2011, in quel-
la occasione Valerio Massimo Manfredi, conosciu-
to ai più per le sue performance televisive di ambien-
tazione storico-archeologica, non mancò di comu-
nicare il suo sogno, ricostruire il Tempio G e avviare degli

studi preliminari che sarebbero culminati in un convegno, il
tutto grazie al finanziamento ottenuto da sponsor
privati, nello specifico la Sorgente Group s.p.a.

L’immediato giorno dopo, a mezzo stampa, arri-
vò il chiaro parere sfavorevole all’operazione di ana-
stilosi del tempio selinuntino dedicato a Giove, del-
l’insigne Salvatore Settis, per chi non lo conosces-
se, cito un incarico fra i tanti,  ex direttore della Nor-
male di Pisa. Settis, tramite un’intervista, precisò il
progetto mi sembra assurdo, un’opera di regime fuori fase

storica. Le emergenze in Sicilia relative ai beni culturali

sono ben altre.

L’articolo uscito su La Repubblica edizione Paler-
mo, pag.VII, entrava in altri particolari e racconta-
va che questa idea era emersa in passato e che ave-
va incontrato l’opposizione di Vincenzo Tusa, padre
del parco archeologico di Selinunte. Il presidente

della pro-
vincia di Trapani, Mimmo Turano, nello stesso arti-
colo difende il progetto e il Manfredi, inoltre coglie
in quella sede l’occasione per informare che la con-
sulenza dello studioso è assolutamente gratuita.

Fa piacere scoprire che ancora esistono uomini
altruisti e generosi. Così come colpisce leggere in
un dichiarazione,  rilasciata da Sebastiano Tusa in
sede di convegno, al quotidiano La Sicilia e pubbli-
cata sabato 22,  in cui evidenzia: non sono contrario alla

ricostruzione del tempio, il mio timore è che sulla base dell’

attuale situazione economica non ci possa essere una conti-

nuità nell’erogazione delle somme necessarie.

Pone in evidenza il problema con cui noi umani
siamo costretti a confrontarci quotidianamente, che
possiamo sintetizzare nell’interrogazione: e se fini-

scono i soldi?

Torniamo al convegno, tanti, tantissimi gli stu-
diosi presenti, un dibattito davvero interessante.
Un confronto che ha attraversato l’idea dell’ana-
stilosi a tutto tondo. Il risultato dei lavori? Cito qual-
che parola della stupenda lettura magistrale di Mario
Torelli dell’Accademia dei Lincei: non ricostruire, ben-

sì conoscere meglio questo il valore del monumento. Il tem-

pio G costituisce un eccelso esempio di quello che in linguaggio

archeologico viene definito paesaggio di rovine, luogo in cui

storia e natura si fondono. Tali paesaggi vanno difesi, per-

ché racchiudono in sé il diritto alla nostalgia di cui l’uomo

contemporaneo ha bisogno.

Si, insomma, il risultato del convegno, da quan-
to emerso in sede di tavola rotonda conclusiva,  sem-
bra possa sintetizzarsi in un no degli studiosi alla
ricostruzione del tempio G.

Infine, da scaramantica, mi piace ricordare che
Giove aveva un malu carattere, consiglio di lasciar
perdere il  progetto per evitare le furie del re di tut-
ti gli dei. Se i fondi ci sono, non bisogna lasciarseli
sfuggire, si potrebbe realizzare il museo di Selinunte,
la struttura già c’è al Baglio Florio, è finita da tem-
po, bisogna solo riempirla dei  reperti che appar-
tengono a quella terra, la nostra terra.

archeologia

LE PIETRE
ROTOLANTI

strettamente confidenziale  di barbara lottero
lottero@monitortp.it
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In merito all’articolo apparso sul quotidiano “ La Repub-

blica”  di oggi 25 Ottobre a firma  di Paola  Nicita, il pre-

sidente della Provincia  Turano,  ha inoltrato al direttore

Mauro la seguente nota:

Egregio Direttore,
Leggo sull’edizione di oggi del suo giornale un
articolo a firma di Paola Nicita dal titolo “Rico-
struiamo a Selinunte il Tempio dedicato a Zeus –
Studiosi in rivolta: Una follia”.L’articolo non ren-
de giustizia al convegno che si è svolto a Selinunte
dal 20 al 23 ottobre e che ha visto impegnati, in un
dibattito molto costruttivo volto alla valorizza-
zione di questa straordinaria area archeologica,
archeologi e accademici di fama internazionale.
Il confronto sull’opportunità di ricostruire il tem-
pio dedicato a Zeus va avanti da decenni, ma è la
prima volta che importanti studiosi si pronuncia-
no, intorno allo stesso tavolo, sulla valorizzazione
di quello che a ragione è considerato uno dei più
grandi bacini archeologici del mondo: esteso per
430 ettari e strappato alla speculazione edilizia
grazie alla tenacia del compianto prof. Vincenzo
Tusa all’epoca soprintendete archeologico per la
Sicilia Occidentale.
Non è stato, questo convegno, voluto dalla
Amministrazione Provinciale che presiedo, un
incontro tra quattro amici al bar, esso ha riunito
studiosi di varie discipline. L’ipotesi di una parzia-
le ricostruzione del tempio “G” risale al 1952 per
opera di eminenti studiosi e tra questi il prof. Gul-
lini e l’architetto Fasola che redarono un progetto
tendente alla nastylosis di dieci colonne.

Oggi la scelta politica che intendo perseguire non
è legata esclusivamente alla ricostruzione del
tempio dedicato a Zeus, ma la valorizzazione di
un’intera area che può dare impulso all’economia
dell’intero territorio siciliano.
Nessuno vuole percorre scelte folli, ma dal con-
vegno è emersa la necessità che siano operati
alcuni interventi conservativi sul tempio in que-
stione e sui monumenti in un’area archeologica di
grande valore storico e culturale. Abbiamo aperto
un confronto, abbaino accolto idee e suggerimen-
ti e questo ci conferma che il processo che abbia-
mo intrapreso è giusto. 
Sostenere poi, come fa la sua redattrice, che il
tempio “G” sia costituito da pochi blocchi sparsi
è un’eresia poiché esso rappresenta il più grande
tempio dell’antichità mai realizzato. Così come
volere legare la mia appartenenza politica al mini-
stro Romano e al suo PID, non sta né in terra né
cielo per via della mia chiara e trasparente appar-
tenenza nell’UDC.
Credo che un confronto intellettuale vivo ed
effettivo possa essere utile a tutti per fare uscire
dall’isolamento posizioni che si potrebbero rite-
nere arroccate su pregiudizi o deformazioni pro-
fessionali. Ritengo che sia necessario che alla
comprensione, all’interpretazione e anche alla
divulgazione dei beni archeologici partecipi sem-
pre un gran numero maggiore di persone, soprat-
tutto di giovani, se vogliamo che il nostro patri-
monio culturale diventi vivo e fruibile.

Girolamo Turano
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D
alla cima dello sti-

vale scende il fior

fior e dell’eredità
ximeniana. Le

valigie di un viaggio partito da
Milano, Piacenza, nel più sici-

liano dei casi, da Messina. Mac-
chie mediterranee di civiltà

classica ad abitare il corso Vittorio nel mattino di
un sabato qualunque.

Da Trapani in pochi. Qualche personaggio noto
c’è.  Ex professori, ancora presi dall’incanto di quel
ballatoio neo-platonico che costeggiava la veduta
sull’atrio d’ingresso. Di questa città, però, niente di
più. Ha il sapore dell’ex questo ritrovo tra compa-
gni d’altri tempi. È la generazione di un ‘70 post ses-
santottino a ritornare in classe. Agguerriti più dei
figli del Duemila. Indignati molto più di un popo-
lo che passa ogni giorno per quel Corso, eppure sem-
bra non vedere, eppure è pronto a non parlare.

Questo polverone di indignazione l’ha sollevato lo

spioncino discusso di un portone assai  noto. E dire che
l’avevano lasciato aperto per far prendere un po’
d’aria fresca ai filosofi dell’antica Grecia. Si tratta
della sede storica del Liceo Ginnasio Statale Leo-
nardo Ximenes. 

Questo gruppo di anomali avventurieri, passeg-
giando per le strade di un’estate e di un ritorno nel-
la propria terra, ha voluto salutare così quella vec-
chia scuola di tracce e di libri Ha spiato, nostalgico,
per lo spioncino di una dam-

natio memoriae senza precedenti.
Il delirio dell’oblio tra lo spa-
zio di una fessura e quello di
un ricordo troppo lontano. 

Una succursale della fore-
sta amazzonica alloggia nel
quadriportico centrale. Erbac-
ce alte quanto la noncuranza
della Provincia che ha la strut-
tura in gestione. Crescono,
innaffiate da un grado di dis-

interesse condiviso. E non sono solo le politiche a
sbagliare; è l’assenza dei perché a concimare di dis-
illusa arresa questo boschetto involuto su un terreno
inesistente. Lì sarebbero dovuti fiorire  intelletti,
ora stanno a giacere solo le foglie di decisioni mal
coltivate.

L’8 Ottobre scorso una  manifestazione dinanzi
il Liceo. Emozione e passione, dice Giovanna Stassi,
ex studentessa. Non aggiunge altro, rispondendo
alla domanda riguardante il perché del loro ritorno
in campo. Pensa bastino, questi due connotati, a fare
da antidoto ad un’apatia diffusa e controproducente.
Lei, come i tanti altri presenti, questo Liceo lo  ricor-
da così: una biblioteca di saperi infiniti, calati in una
bellezza capace di rendere onore. Le colpe dell’og-
gi le ricercano nell’assenza. Doveva servire il richia-
mo di emigrati non dimentichi per risvegliare quel
giusto di una città cieca? Accanto ai marciapiedi sfi-
lano opere di un valore di cui il mondo è consape-
vole, e di cui Trapani è ignara. 

Gli attuali studenti dell’istituto stanno dando vita
ad una campagna di sensibilizzazione per la pro-
mozione del restauro dello stabilimento. Lo scor-
so weekend raccolte più di 1.100 firme.

Ben più di un paio di volte è riecheggiato il nome
del Liceo. Quando ricomincia il circolo di un nome
è già ricominciata la storia.

L’ex e l’oggi insieme nella ricerca di un bene che
ha immortalato l’eternità della storia di questo ter-
ritorio, formando, culturalmente, una classe diri-

gente trainante e consapevo-
le.

Chissà cosa avrebbe ne
avrebbe pensato il sommo
idraulico Ximenes, dedicata-
rio illustre della scuola. For-
se, si sarebbe soltanto rin-
cuorato d’aver vissuto in tem-
pi migliori, più dediti al gusto
del bello e dell’equilibrio…poi,
magari, si sarebbe concesso
anche una risata.

XIMENES

IL DELIRIO
DELL’OBLIO

di alessandra arini
arini@monitortp.it
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U
ltimamente si è par-
lato tantissimo di
finanziarie. L'impat-
to con l'opinione

pubblica ha provocato reazioni
in negativo perché a causa delle
ultime vicende ci si è trovati ad
associare la Finanziaria con  il con-
cetto di tagli e quindi in diretta
relazione con la crisi.

Ma in effetti c'è bisogno di defi-
nire che cosa rappresenta ed a che
cosa serve una finanziaria.

Partiamo dalla Finanziaria di
routine, quelle che vengono rea-
lizzate in base alle esigenze del
quotidiano.

La Finanziaria è un documen-
to programmatico elaborato dal
Governo ogni anno in un perio-
do a cavallo fra i due bilanci, quel-
lo di previsione e quello consun-
tivo, serve a stabilire la dotazio-
ne dei vari capitoli di spesa.

Partendo dalle risorse e quin-
di dalle previsioni delle entrate si
stabilisce un criterio equilibrato
di attribuzione, per vari capitoli
e quindi per i vari Ministeri o Enti,
della disponibilità Finanziaria.

Il punto nodale sta nella espres-
sione criterio equilibrato che signi-
fica dare ad ogni Ente il necessa-
rio per la gestione ordinaria e un
di più per un possibile sviluppo,

tenendo conto che le esigenze non
sono uguali per tutti.

Tutto rimane condizionato dal-
la entità delle entrate.

Evidentemente il Governo ha
la possibilità di fare crescere le
entrate azionando delle leve di
intervento come la fiscalità, ven-
dere beni disponibili nel patri-
monio dello Stato, mirare alla cre-
scita del Sistema ma in questo caso
per i risultati occorrerà un pro-
gramma proiettato nel tempo e il
coinvolgimento di tutte le com-
ponenti interessate fino ai singoli
cittadini.

Ora si parla di fare crescita per
Decreto su questo punto ci sono
parecchie riserve.

Ma tutto questo non basta e la
situazione si fa critica con la spe-
culazione che diventa aggressiva,
le Società di Rating che mettono
il dito nella piaga, la Comunità
Europea che non fa più indica-
zioni ma passa alle prescrizioni
con scadenza ravvicinata.

A queste difficoltà si è pensa-
to di rispondere con più di una
finanziaria, le cosiddette finan-
ziarie Lacrime e Sangue che inter-
vengono attraverso una politica
di tagli della spesa corrente con
un criterio lineare per come pro-
posto dal Ministro Tremonti.

A parte il fatto che questa poli-
tica dei tagli a unni cari cari ha crea-
to certe situazioni di una gravità
estrema, per esempio:

le macchine della Polizia sen-
za benzina, i Tribunali senza car-
ta per fotocopie, i gabinetti nelle
scuole senza carta igienica, tut-
tavia il vantaggio è stato relativo
nel senso che si è tacitato per un
poco la speculazione ma da subi-
to si è capito che non era questa
la strada che poteva risolvere tut-
ti i problemi.

Dagli Organismi Comunitari
intanto venivano richiesti inter-
venti strutturali, pensione di anzia-
nità, allungare l'età pensionabile,
liberalizzazione del rapporto di
lavoro, politiche per il Sud ecc.

Purtroppo di tutto questo non
è stato possibile realizzare alcun-
ché sopratutto per la situazione
politica che potremmo definire
ingessata.

Il Premier nell'ultima riunione
di Bruxelles, ha dovuto subire del-
le attenzioni poco simpatiche
sopratutto da parte di Sarkozy,
con un invito a dare delle rispo-
ste entro mercoledì prossimo.

Ogni commento su questa situa-
zione risulta superfluo.

LACRIME
& 

SANGUE
di aldo grammatico
portavoce dell’associazione

Comitato per il Lavoro
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IL PRINCIPE
NON INCANTA

PIÙ

S
econdo me questo Pre-
sidente del Consiglio
va sempre più somi-
gliando – politicamen-

te parlando – al dittatore libico
Gheddafi con il quale si bacia-

vano le mani; anzi pare di ricor-
dare che le mani le baciava solo
uno…  Di essi mi ha colpito la tendenza a minimiz-
zare gli insuccessi anche consistenti e ad amplifica-
re invece i successi pur lievi, che è tipica dei prota-
gonisti. 

Gheddafi poteva scappare quando si sono comin-
ciati ad avvertire gli scricchiolii del sistema che sta-
va franando, pure commise l’errore di volere insi-
stere a tutti i costi nell’atteggiamento duro e nien-
t’affatto conciliativo con il suo popolo, con i resi-
stenti che via via cominciavano ad armarsi e riscuo-
tevano il consenso internazionale e gli aiuti che ad
esso si accompagnarono. Il povero Gheddafi perse
la vita in maniera cruenta, ci ricorda gli eccessi di
piazzale Loreto.

Il Nostro, per ritornare alle cose di casa nostra,
sembra non rendersi conto che la sua parabola poli-
tica è nella fase più discendente, che il prestigio inter-
nazionale si avvicina quasi allo zero, che l’affabula-
zione estemporanea tipicamente latina non convin-
ce più e che sempre minore è il numero di persone
che si affiderebbero a lui, tranne gli amici. Sta sedu-
to in sella all’Italia grazie ad una maggioranza sol-
tanto parlamentare, di un parlamento composto da
suoi nominati; di un Parlamento, quindi, che non
rappresenta per nulla ciò che il Costituente aveva
previsto e stabilito nell’interesse della Nazione. Il
bisogno di corteggiatori e cortigiani, di persone che

dicono sempre sì senza nulla cri-
ticare, ha rappresentato il suo
limite più forte sottraendogli
quella linfa vitale che sola può
venire da scambi liberi con per-
sone liberamente pensanti, pro-
fessionalmente competenti e
dediti al bene comune. Pecca-

to, il mondo italico si aspettava molto da lui! Vitti-
ma del suo stesso carattere, di scandalo in scandalo,
di processo in processo, di gaffe in gaffe, ha logora-
to la sua immagine nazionale ed internazionale fino
alla gratuita derisione di Sarkozy e della Merkel,
davanti alle Tv di mezzo mondo. Quegli statisti espres-
sero fiducia alla classe politica, economica e finanziaria ita-

liana ma non citarono minimamente il governo ed il
suo capo. La diplomazia metterà a posto ogni cosa,
ma non toglierà certamente il ricordo dell’onta.

I pienipoteristi finiscono sempre così. I dittatori
peggio, molte volte ci lasciano pure la pelle, vittime
della errata valutazione dei fenomeni contingenti
della loro vita politica che essi stessi hanno creato.

Ciò che è oggettivamente possibile è che, dopo la
cattiva figura all’estero, possa essere posta in essere
in Italia una manovra improvvisata, senza alcun fon-
damento, che porterebbe per il popolo ad un’altra,
inutile stretta di cinghia.

I nostalgici forse continueranno a votarlo e forse
cederanno a nuove ed estemporanee lusinghe, ma
c’è già una rabbia che monta sulle piazze e scuote i
sonnacchiosi partiti di opposizione.

Per avviare un reale processo di rinnovamento
occorre che questa classe politica lasci il testimone
a successori meno logorati e più capaci di agire nel-
l’esclusivo interesse del popolo sovrano. 

OPINIONEl’ di aldo castellano
castellano@monitortp.it
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S
i è chiuso domenica 23 il secondo Festival
della Lentezza, svolto nei dintorni di Pado-
va tra i comuni di Rovolon e di Selvazzano
Dentro, organizzato dalle associazioni Vite

in Viaggio e Progetto Insieme con il finanziamento del
Centro Servizi Volontariato di Padova.

L’iniziativa ha proposto un modo giocoso per dis-
cutere sulla filosofia della Lentezza offrendo uno spa-
zio d’incontro e di condivisione del territorio. Sei
serate, con testimonial di rilevanza nazionale tra i
quali Alessandro Gogna (protagonista dell’alpini-
smo internazionale), Luca Mercalli (meteorologo e
climatologo, noto per la sua partecipazione a “Che
tempo che fa”), Toni Capuozzo (vicedirettore del
TG5 e curatore del settimanale “Terra!”).

Alcuni incontri, tra cui Amministriamo il bene comu-

ne - Buone prassi al servizio dei cittadini, con l’associa-
zione Comuni Virtuosi, sono stati allocati presso
l’Auditorium S. Michele nel comune di Selvazzano
Dentro, al quale gli organizzatori avevano chiesto
il patrocinio.

Ma l’assessore alla trasparenza, Saponaro (chi
meglio di lui per fare trasparenza?) non concede il
logo del Comune in quanto eccepisce che nel pro-
gramma era inserito un evento di chiara coloritura  poli-

tica  che diverrebbe  veicolo  di  una propaganda  di  cui  non

vogliamo  essere  strumento! Lo strumento di chiara colo-
ritura politica è lo Slow Day, svolto domenica 16: una
festa all’aria aperta, per riscoprire il gusto di anda-
re lenti, nella bucolica cornice dell’azienda agrico-
la “La Costigliola” di Banca Etica (nel territorio del
comune di Rovolon).

Ecco il programma sovversivo:
• Biciclettata aperta a tutti organizzata dall’asso-

ciazione Amici della Bicicletta; 
• Laboratorio dei giochi dimenticati, per adulti e

bambini, a cura dell’Accademia del gioco dimenti-
cato;

• Laboratorio di opere collettive di pittura, rivol-
to a bambini e adulti; 

• Laboratorio del latte con piccola degustazione

dei formaggi a cura di Coldiretti
• Laboratorio di scrittura creativa a cura dell’Ass.

Selvazzano Città Amica;
• Presentazione del libro “Fette di bontà; prima

guida ai salumi naturali d’Italia”;
• Laboratorio “Fare il pane con pasta madre” a

cura dell’Ass. Al ritmo del Tam Tam; 
- “Carta Forbice Sasso”; Laboratorio di giochi

musicali per bambini;
- Pranziamo insieme! “Piatto lento” con prodot-

ti biologici (anche per vegetariani);
• “Il percorso del miele” con degustazione del

miele padovano dell’apicoltura Gatto Igor;
• “Perché no?” Spettacolo teatrale a cura del Grup-

po Teatrando Insieme;
• “Non è Nebbia”: reading da “La vita agra” di

Luciano Bianciardi;
• Spazio libri sulla lentezza a cura di Il Bradipo;
• “Camminate con l’asino” a cura di Terra degli

Asini;
• Pannelli informativi “Come leggere le etichet-

te” a cura dell’Accademia delle 5T;
• Bar con prodotti biologici e a km 0 a cura di Az.

Agr. La Costigliola;
•  Aperitivo di chiusura a cura di Selvazzano Cit-

tà Amica.
Alla richiesta di chiarimenti, il Saponaro ha spie-

gato che ha scoperto solo all’ultimo che nel pro-
gramma figuravano anche il Comune di Rovolon e
l’associazione “Selvazzano Città Amica”!

Quest’ultima si porta addosso la grossa macchia
di aver sostenuto come candidato sindaco, nella
campagna elettorale del 2009, il candidato alterna-
tivo all’attuale primo cittadino Enoch Soranzo, cioè
l’ex assessore della precedente giunta di centrosi-
nistra Maria Elda Muzzani.

Per gli organizzatori, Luca Lideo precisa: «Quel-

l’appuntamento non ha nulla di politico. L’associazione si

è proposta per un’attività di scrittura creativa con i bambi-

ni.
E non ti pare una cosa sovversiva?

dal nostro infiltrato speciale

roberto caruso                caruso@monitortp.it

BLOG NOTES
la lentezza sovversiva
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L
’inizio della serata è stato uno di quelli
consueti, da prassi.  Presenti il sindaco, il
presidente del Consiglio Comunale, l’as-
sessore alla Pubblica istruzione e il pre-

sidente del Centro Provinciale Studi Giulio Pasto-
re che ha curato la pubblicazione. Saluti e plausi
introduttivi quindi, per Nunzio Nasi, storia di un dram-

ma parlamentare, titolo della raccolta. 
L’iniziativa è partita come al solito quando si trat-

ta di rispolverare la memoria più aulica della città,
da Michele Megale, quello del Cantachiaro. 

L’ ex sindaco di Trapani da tempo ci ha abituato
a iniziative del genere, quasi sempre tradotte in rac-
colte fotografiche sempre di grande impatto ed effi-
cacia emotiva. 

Venerdì 21 ottobre, presso l’aula magna della scuo-
la allo statista trapanese intitolata, le vicende riguar-
danti il ministro Nasi sono state più che esposte,
egregiamente ordinate e quasi narrate da Marghe-
rita Giacalone, direttrice della Biblioteca Fardellia-
na. Una relazione gradevolissima. Analitica quan-
to basta ad avere una chiara visione complessiva del-
la vicenda attraverso una necessaria collocazione di
tasselli. Almeno quelli bastanti. Qualche taglio altret-
tanto necessario è stato operato causa l’attenzione
di qualcuno divenuta frattanto precaria. 

Forse i contemporanei in genere hanno una soglia
di attenzione alquanto bassa quando si tratta di far
parte di qualche parentesi culturale. Ed è pure vero
che in simili occasioni, se oggi capiti oltre la terza
fila, diventa inevitabile profondere un certo sforzo
al fine di gustarti fino in fondo perfino esposizioni
proposte in termini accattivanti. Margherita Gia-
calone è una che se va a presentare un libro, prima
lo legge veramente. E interamente. Eppure non basta

affinché il rispetto per il lavoro altrui possa indur-
re a spegnere i cellulari o evitare di parlare sottovo-
ce via etere alla faccia di chi, nella circostanza, è
andato al Borgo per ascoltare. O magari soltanto
per portarsi a casa questo album di foto inedite, car-
toline, articoli, ritagli di giornali locali e nazionali,
atti di varia natura, vignette, telegrammi che hanno
attraversato la vita di Nasi e contenente la rico-
struzione della parentela fra la sua famiglia e gli Aula.
Per questo (e per le foto) lo stesso Megale ha rin-
graziato le signore Lillina Aula Piacentino e Maria
Caterina Aula. 

Rimane l’attenta ricostruzione della vicenda, le
remore di Margherita Giacalone quando afferma
che Nasi è un personaggio che non lascia indifferenti, o lo

si ama o lo si detesta.
Così ne traccia la storia, le vicende dell’uomo e

del politico. Consigliere Comunale dal 1883 al 1886
diviene Ministro delle Poste nel 1898 e della Pub-
blica Istruzione dal 1901 al 1903, periodo in cui il
deputato Ciccotti, Governo Zanardelli, cominciò
ad accusare Nasi. Concorrenze politiche? Può dar-
si. Rimane insistente la voce che avrebbe voluto Nasi
a ricoprire la carica di Primo Ministro. 

Inizialmente le accuse furono lievi. Clientelismo,
raccomandazioni, cioè. Tuttavia ebbero un rimbom-
bo mediatico non indifferente per quegli anni. Pare
che molti trapanesi, lavoratori della scuola a vario
titolo, ottennero dei trasferimenti.  

Ancor prima che partisse l’inchiesta vera e pro-
pria venne quindi domandato un rendiconto preci-
so che riguardò soltanto il Ministero della Pubbli-
ca Istruzione.  

Alla fine del procedimento innanzi al Senato costi-
tuito  in Alta Corte di Giustizia, Nunzio Nasi ven-

PERSONAGGI

STORIA

DI UN DRAMMA

PARLAMENTARE
di giovanni cammareri
cammareri@monitortp.it
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ne condannato. Correva
il 1908. Undici mesi di
reclusione. Allora fun-
zionava così. 

L’inchiesta aveva appu-
rato la mancanza di stoviglie Ginori e di alcuni libri
dalle biblioteche ministeriali. Peculato, insomma.
Reato abbastanza frequente per i politici in genere,
di ieri e di oggi. 

Lo scandalo dei cucchiaini d’argento, come più vol-
te è stata etichettata la vicenda, ha avuto una eco più
vasta della sua reale portata. Sorprendentemente,
curiosamente, in Breve Storia della Sicilia, anche Denis
Mack Smith affronta l’argomento. Il piglio sembra
essere quello dello storico distaccato, lontano dal-
le posizioni dettate dai campanili e poco coinvolto
dal punto di vista emozionale. 

Queste somme non erano molto consistenti, scrive lo sto-
rico inglese, e probabilmente Nasi fu sinceramente sor-

preso quando alcuni politici rivali - fra i quali c’erano alcu-

ni siciliani - colsero il pretesto per promuovere un’azione

penale contro di lui, Trapani, che dal ministro aveva tratto

particolari benefici, lo fece diventare un martire. 

Nella medesima pagina 299, conferma in un cer-
to senso la logica delle cose. 

Per quarant’anni la sua sollecita attenzione per gli inte-

ressi locali gli permise di rimanere in parlamento come rap-

presentante di Trapani. Ma alla fine fece lo sbaglio di diven-

tare ministro…istintivamente e senza rendersi conto dei

pericoli…continuò ad utilizzare gli unici metodi che cono-

sceva per governare, gonfiando le spese di rappresentan-

za….e, a volte, appropriandosi indebitamente di somme

minori per se stesso e per aumentare la sua influenza e il suo

potere.     

Naturalmente, all’uscita, ciascuno con il fascico-

lo sotto braccio, si continuava a esternare persona-
li posizioni. Innocentisti e colpevolisti. Di più i pri-
mi. Ovviamente. Per questo dell’illustre personag-
gio, tanto per ripetere un concetto espresso dalla
relatrice, è preoccupante affrontarne l’argomento. 

Molto, molto più semplice appendere sopra qual-
che parete della scuola la sua foto incorniciata che
Michele Megale, dopo il suo brillante e conclusivo
intervento, ha inteso graziosamente donare.  
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R
i lassarsi stando

davanti ai fornel-
li e preparare un
bel dolce, oppure

ridere con gli amici davanti
un bel piatto di spaghetti al
sugo. Che siano vicini o lon-
tani, svizzeri o francesi, il cibo

rimane sempre l’essenza principale che nel tempo
ha unito tutti, anche grandi e piccoli.

Quanti sono i film che nel miglior modo possi-
bile parlano di gastronomia? Adesso anche Inter-
net conta molti siti che descrivono varie ricette. Ita-
liani e non. Programmi televisivi in cui i concorrenti
si sfidano ai fornelli. Settentrione e meridione a con-
fronto. Tra polenta e ragù, quante deliziose preli-
batezze. 

Il palato degli italiani è il più rinomato per la sua
capacità di destreggiarsi tra i gusti più disparati. Dal-
l’aroma di un bel brodo di carne o ad una zuppa di
pesce, oppure ancora da un gustoso soufflè di zuc-
chine alla freschezza di un sorbetto. Sono pochi gli
ingredienti che fanno di un piatto la cena ideale.
Basta solo saper giocare con le dosi giuste e riusci-
re a trovare il corretto equilibrio. 

La cucina, forse, è l’arte più affascinante in asso-
luto. Oltre ad osservare l’estetica di una portata, a
percepirne gli odori, si può anche avere la capacità
di immaginare di vivere in un mondo parallelo pro-
prio mentre lo si sta gustando.

Calarsi nelle vesti di uno chef non è semplice. Loro
sono i più criticati e ammirati solo per il merito di
aver preparato quel piatto che si era ordinato. Davan-
ti ai fornelli sono loro i capi, dirigono un’intera squa-
dra di cuochi per cui l’unico scopo è creare un piat-
to capace di essere definito una vera opera d’arte. 

È così che dai tempi dei tempi fino ad oggi non si
è mai smesso di parlare di gastronomia italiana o
ancora meglio siciliana (lo diciamo noi che siamo di
parte). Sono trascorsi centocinquant’anni dall’uni-
tà d’Italia e si parla ancora di guerre, di lotte al pote-
re, di soprusi e ingiustizie, ma finalmente si è volu-
ta dare maggiore attenzione alla sola cosa che più
in assoluto riesce a mettere d’accordo tutti. Si dice
che le migliori intese si fanno a tavola. Infatti spesso i

nobili, di molte epoche, organizzavano ricchi ban-
chetti per progettare importanti affari. I musei, in
questo caso, sono i luoghi in cui trovarne prova. È
il luogo per eccellenza che fa da tramite con le cit-
tà, le rende vive e partecipe di un mondo passato,
facendo si che la storia sia sempre viva. 

Il museo Pepoli, luogo d’incontro tra il passato e
presente, rispecchia il suo volto umile di un’appar-
tenenza carmelitana, in cui nelle sue origini antro-
pologiche si scopre un armonioso intreccio tra le
antiche attività di pesca e caccia che sono state per
lungo tempo le membra di un territorio in cui è il
suo popolo che si riconosce. Gli intervenuti alla
conferenza, incentrata sui piatti che hanno unito l’Ita-

lia, hanno cercato di ripercorrere proprio queste
antiche tradizioni non dimenticando che i sapori di
un tempo sono ancora gli attuali. Ricordando in pri-
mis la mattanza del tonno, la cui storia è racchiusa
nel mare di Favignana. 

I presenti, per lo più frequentanti dell’università
della terza età, erano attenti a scoprire quelle sfac-
cettature principali che hanno formato l’Italia gastro-
nomica. 

La cucina siciliana è un grande mix di prodotti del
territorio, e la dieta mediterranea non è altro che un
sistema di alimentazione perfetto. All’estero le paro-
le dell’Italia culinaria più conosciute sono pizza e
spaghetti, oltre all’espresso e anche il tiramisù. Proprio
la pizza, bandiera planetaria di un’Italia da mangia-
re. Dalla Sicilia al Piemonte una netta distinzione
tra loro, fra le differenze storiche, geografiche e
antropologiche, ma la trait d’union è la pasta che ha

fatto più l’Italia che gli italiani. 
E alla fine una rappresentazione di un’Italia con

i venti gusti e sapori diversi: dai milinni della Sici-
lia, alla salsiccia al peperoncino della Calabria, al
prosciutto cotto marchigiano, alla piadina roma-
gnola, alla fontina della Val d’Aosta e allo speck di
fesa alta del Trentino Alto-Adige. Un’unità che accet-

ta lo scambio di sapori.

avvenimenti

A TAVOLA
SI CAMPA 150 ANNI
di valentina silleri silleri@monitortp.it
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UN PUGNO

DI SABBIA

PECCHIOS di giorgio geraci
geraci@monitortp.it

C
ome può succedere che
ci innamoriamo di
qualcuno che non è il
nostro tipo? Ed inve-

ce succede. Ciò che rende bello il deser-

to è che da qualche parte nasconde un

pozzo. Ho sempre amato il deserto. Ci

si siede su una duna di sabbia. Non si

vede nulla. Non si sente nulla. E tut-

tavia qualche cosa risplende, in silen-

zio... (Antoine de Saint-Exupéry). 
Mi è successo proprio così. Era

il 1985 e Giovanni insisteva già da
circa due anni: … dobbiamo andar-

ci in Africa, nel deserto, e poi vedi se

non ti piace. Cominciamo dalla Tuni-

sia e poi vedrai che vorrai tornarci. 
La mia risposta costante, mono-

tona, era sempre la stessa: … ma

che ci andiamo a fare dove non c’è nien-

te? Prima andiamo in giro per l’Eu-

ropa, poi andiamo nel deserto !

Chiaro che non era come io
erroneamente e pregiudizialmente
pensavo, ed adesso sono dispia-
ciuto di non essere ritornato da
quelle parti più spesso. Arrivam-
mo la prima volta a Tunisi, ma con
meta Hammamet, via mare, con
la nave che arrivava da Trapani.

Per timore di trovare alloggi che
ci mettessero in “difficoltà” sce-
gliemmo di alloggiare allo Shera-
ton, in totale sicurezza, soprat-
tutto igienica. Il cambio, a nostro
favore, ci permetteva di fare i
nababbi, in luoghi di gran lusso,
seducenti e ispirati alle fiabe da
mille e una notte. E noi lì a guar-
dare ed a meravigliarci. Come dei
bimbi che entrano in un disney sto-

re. Camera doppia, pensione com-
pleta per otto giorni, da lunedì a
lunedì, 700 mila lire. Con cucina
europea. E che cucina! E la sera
champagne tunisino (una favola)
a 5 dinari a bottiglia, poco più di
un paio di mila lire (almeno se ben
ricordo). Insomma, il mare favo-
loso, il servizio eccellente, il pesce
incantevole e ben cucinato, le
megacolazioni a self  service …
in sostanza già da questo punto
di vista l’Africa mi piaceva pro-
prio. E non avevo ancora visto
niente.

Le prime timide passeggiate
fuori l’albergo erano agevolate
dal fatto che portammo la nostra
macchina. Avevamo già l’aria con-

dizionata, temevamo il caldo d’a-
gosto. In realtà viaggiavamo ad
una temperatura di 44 - 45 ° quo-
tidianamente. La sera poi, come
prassi, si scendeva a 20 -22° ed era
un incanto. Da Hammamet alcu-
ne escursioni ci portarono a sen-
tire soltanto vagamente il profu-
mo della sabbia asciutta, di  jasmi-
ne, di thè alla menta, ma capim-
mo già in quella settimana che
saremmo tornati, subito. Ed infat-
ti fu così. Tornammo l’anno dopo,
con due macchine, in otto, con un
percorso che in quindici giorni,
percorrendo circa 5000 km, ci
portò in lungo ed in largo per quel-
la che avrebbe dovuto essere l’an-
ticamera del Sahara. Ma che tale
rimase.In compenso avemmo l’o-
nore di pranzare, la prima dome-
nica di permanenza, con Monsieur

le President che, appartato dietro
un paravento di vimini, ogni tan-
to la domenica pranzava allo She-
raton.  E quella domenica noi era-
vamo lì. Buona domenica ed augu-
ri per Tutti i Santi.     

Stiamoci bene.




